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INTRODUZIONE 

 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato 
Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. La suddetta Convenzione 
prevede che ciascuno stato debba elaborare ed applicare delle efficaci politiche per prevenire la 
corruzione e l’illegalità magari in collaborazione con gli altri stati firmatari della Convenzione stessa. 

Il 6 novembre 2012 il legislatore italiano ha approvato la legge n. 190 avente ad oggetto “disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. La 
legge in questione è stata pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265 ed è entrata in vigore il 28 
novembre 2012.  

La legge n. 190/2012 prevede una serie di incombenze per ogni pubblica amministrazione, oltre alla 
nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione che questo Comune ha individuato nella 
figura del Segretario Comunale.  

Di importante corollario alla legge n. 190/2012 sono anche i seguenti e successivi atti normativi: 

– D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

– D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

– d.P.R. 16 aprile 2016, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

 

1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

 

1.1. Data e documento di approvazione del P.T.P.C. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione del Comune di Lago  per il periodo 2014/2016 
viene approvato dalla Giunta Comunale. 

  

1.2. Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono: 

– L’autorità di indirizzo politico che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C. (Giunta Comunale) e ad 
aver nominato  il responsabile della prevenzione della corruzione, dovrà adottare tutti gli atti di 
indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione 
della corruzione; 

– il responsabile della prevenzione della corruzione è il Segretario Comunale pro-tempore del 
Comune,  che coincide con il  responsabile della trasparenza (decreto sindacale n. 4/2013). 

     Il Piano anticorruzione viene proposto dal Responsabile anticorruzione all’organo di indirizzo 
politico per le attività di adozione. Inoltre,  il suddetto responsabile definisce procedure 
appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori esposti alla 
corruzione; verifica l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità e propone la modifica dello 
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stesso in caso di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  verifica, d’intesa con il funzionario 
responsabile di posizione organizzativa competente, la rotazione degli incarichi  negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività in cui è elevato il rischio di corruzione; individua il 
personale da inserire nei programmi di formazione; entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica 
nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette 
all’organo di indirizzo; oppure, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora 
lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, riferisce sull’attività svolta; 

– tutti i funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza 
svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità 
giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; propongono le misure di prevenzione; 
assicurano l’osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
adottano le misure gestionali,  quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 
rotazione del personale; osservano le misure contenute nel presente piano; 

– l’O.I.V. partecipa al processo di gestione del rischio; considera i rischi e le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti; svolge compiti 
propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa; esprime 
parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’amministrazione e sugli eventuali 
aggiornamenti dello stesso; 

– l’Ufficio Procedimenti Disciplinari svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria 
competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; 
propone l’aggiornamento del codice di comportamento; 

– tutti i dipendenti dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio; osservano 
le misure contenute nel presente piano; segnalano le situazioni di illecito al proprio 
dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa o all’U.P.D.; segnalano casi di 
personale conflitto di interessi; 

– collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano le misure contenute nel presente 
piano e segnalano le situazioni di illecito. 

 

1.3. Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 
soggetti: 

– la C.I.V.I.T. (ora A.N.AC.) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri 
di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza; 

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
fondamentali funzioni di controllo; 

– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 
linee di indirizzo; 

– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e 
i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi; 

– Il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione; 
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– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia; 

– la Scuola Nazionale di amministrazione che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti. 

 

1.4. Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del P.T.P.C. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2014/2016, approvato dalla Giunta comunale in 
sede di prima applicazione, viene pubblicato sul sito istituzionale di questa Amministrazione. Inoltre, 
con avviso sulla home page del sito stesso,  sono invitati tutti i portatori di interessi/cittadini ad 
esprimere valutazioni ed eventuali richieste di modifica od aggiunte al piano approvato.   

Il P.T.P.C. resta pubblicato permanentemente  sul sito istituzionale di questa Amministrazione, 
inoltre, copia dello stesso, verrà trasmessa al  Dipartimento della Funzione Pubblica, per via telematica, 
secondo le istruzioni pubblicate sul sito del Dipartimento stesso, sezione anticorruzione. 
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2. GESTIONE DEL RISCHIO 

2.1. Attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione 

Per ogni ripartizione organizzativa (Settore) dell’Ente sono ritenute attività ad elevato rischio di 
corruzione tutti i procedimenti di: 

� autorizzazione; 
� concessione; 
� concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
� scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture; 
� concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera 

 

Oltre che nello svolgimento delle suddette attività, valevoli per tutti i settori del Comune di 
Lago, sono considerate a più elevato rischio di corruzione le attività di seguito riportate per i singoli 
settori dell’Ente in base alla vigente articolazione: 
 

• Per tutti i Settori : la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture beni 
con particolare attenzione alle procedure “in economia”; atti e/o provvedimenti che incidono 
nella sfera giuridica dei cittadini; attività di accertamento e informazione svolta per conto di altri 
Enti e/o di altre aree del Comune; espressione di pareri, nullaosta ecc. obbligatori e facoltativi, 
vincolanti e non, relativi ad atti e provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti e/o aree del 
Comune; 
 

• Settore Contabile: gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali; gestione cassa economato; 
attività di accertamento dell’evasione tributaria locale, attività di definizione condivisa di tributi 
e sanzioni (per es. accertamenti con adesione); 
 

• Settore Tecnico: (lavori pubblici, ambiente e manutenzioni, urbanistica ed edilizia privata): 
manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; approvazione di varianti in corso 
d’opera di lavori e contabilità finali; attività di rilascio dei titoli abilitativi all’edificazione 
(permessi, DIA, SCIA con particolare riguardo anche alle azioni di controllo successivo); 
verifiche ed ispezioni di cantiere; pianificazione urbanistica generale ed attuativa;  servizio 
commercio ed attività produttive (SUAP) con particolare riguardo anche alle azioni di controllo 
successivo (per SCIA e simili) di concerto con il Servizio di Polizia locale; assegnazione degli 
alloggi in edilizia residenziale pubblica locale; 
(servizio di Polizia locale): comminazione e riscossione delle sanzioni CDS; compiti di  
vigilanza e verifica di pubblica sicurezza e in materia di polizia commerciale verifiche ed 
ispezioni presso gli esercenti con particolare riguardo anche alle azioni di controllo successivo 
(per SCIA e simili); procedimenti sanzionatori relativi a illeciti amministrativi e penali accertati 
nelle materie di competenza Nazionale e Regionale; 
 

• Settore Amministrativo:  
servizi alla persona: in relazione a quanto già esposto in precedenza, con particolare rilievo alla  
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione dei vantaggi economici di qualunque genere, anche di tipo indiretto a titolo di 
agevolazione e/o esenzione, a persone ed enti privati; 
servizio anagrafe, stato civile, elettorale: rilascio carte di identità, cittadinanza 
italiana,trasferimenti di residenza,ecc.. 
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2.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

L’attività di valutazione del rischio viene fatta per ciascun processo o fase di processo mappato. Per 
valutazione del rischio si intende il processo di identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

Identificazione del rischio: consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. L’attività 
di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili 
rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, 
anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti. 

I rischi vengono identificati: 

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 
dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca; 

b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari 
che hanno interessato l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato prendendo in 
considerazione i criteri indicati nell' Allegato 5 “Tabella  valutazione del rischio” al P.N.P.C. 

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento 
dei funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza con il 
coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento dell’O.I.V. il quale 
contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla 
trasparenza ed integrità dei controlli interni. A questo si aggiunge lo svolgimento di consultazioni ed il 
coinvolgimento degli utenti e di associazioni di consumatori che possono offrire un contributo con il 
loro punto di vista e la loro esperienza. 

L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello 
di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 
criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati 
nell' Allegato 5 al P.N.P.C. (già sopra citata). 

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo 
si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ ente locale per ridurre la probabilità del 
rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti 
dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il 
controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione 
dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale. 

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

Per l’attività di analisi del rischio verrà utilizzato il supporto dell’O.I.V./nucleo di valutazione o di 
altro organismo interno di controllo, con il coinvolgimento dei dirigenti/funzionari responsabili di 
posizione organizzativa sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione. 

La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

L’analisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più 
o meno elevato. A seguito dell’analisi, i singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una classifica 
del livello di rischio. Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di processo per i quali siano emersi i 
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più elevati livelli di rischio vanno ad identificare le aree di rischio, che rappresentano le attività più 
sensibili e da valutare ai fini del trattamento. La classifica del livello di rischio viene poi esaminata e 
valutata per elaborare la proposta di trattamento dei rischi. 

Anche la ponderazione è svolta sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione. 
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3. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

 

3.1. Collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale di formazione 

In tema di formazione la normativa di riferimento è l’ articolo 6, comma 13, del D.L. 31 maggio 2010, n.78, 
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 176, che così recita: 

«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di 
formazione, deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009.» 

Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, n. 
10 recante “Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche” costituisce “linee-
guida finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla formazione dei 
pubblici dipendenti” anche per gli enti territoriali.   

Nell’ambito del piano annuale di formazione è inserita anche la formazione in tema di 
anticorruzione. 

I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione in raccordo con il 
dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa che gestisce le risorse umane del 
settore/area.  

Nel triennio del presente piano, verrà attuato il seguente piano formativo per il personale addetto alle 
attività individuate come a rischio di corruzione: 
- almeno una giornata di presentazione generale della normativa e del piano anticorruzione, con la 
discussione delle modalità pratiche di attuazione; 
- almeno 2 giornate formative specifiche, in forma seminariale, su tematiche afferenti le attività a rischio 
di corruzione. 
    Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della prevenzione, 
tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree/settori a maggior rischio di corruzione 
individuate/i nel P.T.P.C.  
 

3.2 Soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

La formazione, rivolta a tutti i dipendenti,  sarà tenuta preferibilmente dai funzionari interni 
all’amministrazione maggiormente qualificati nella  materia (responsabile della prevenzione della 
corruzione, dirigente/funzionario responsabile dell’Ufficio Procedimento Disciplinari,  
dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa delle risorse umane, dirigenti/funzionari 
responsabili di posizione organizzativa addetti alle attività ad elevato rischio, ecc,). 

La formazione ai responsabili di servizio sarà demandata  a soggetti esterni con competenze 
specifiche in materia,  individuate nel Piano annuale di formazione e proposte dal responsabile della 
prevenzione della corruzione (Scuola Nazionale dell’Amministrazione, Centri di aggiornamento gestiti 
da Amministrazioni Regionali o Provinciali, Centri di aggiornamento gestiti da Associazioni di Enti 
Locali, ecc.). 
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4. CODICI DI COMPORTAMENTO 

 

4.1. Integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

In relazione al Codice di Comportamento di cui al DPR n. 62/2013, questo Comune, nell’approvare lo 
specifico codice di comportamento applicabile ai propri dipendenti, ha stabilito quanto segue: 

-l’estensione degli obblighi di condotta, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti - 
anche di imprese fornitrici di beni e servizi -, e l’obbligo di inserire negli incarichi e nei contratti 
apposite clausole di risoluzione o decadenza in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice; 

-l’obbligo, per il dipendente pubblico, di astensione da qualunque atto nell’eventualità in cui si prospetti 
un conflitto di interessi, anche solo potenziale (sono previsti specifici obblighi di comunicazione; il 
divieto di chiedere o accettare regali, compensi o altre utilità anche di modico valore-non rientrano nella 
fattispecie delle regalie o delle utilità gli oggetti pubblicitari fatti pervenire al Comune consistenti in 
calendari, agende, notes per appunti, pubblicazioni); 

-l’obbligo di rispettare le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’Amministrazione previste 
nel “Piano per la prevenzione della corruzione” e di collaborare nel reperimento e trasmissione dei dati 
sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale; 

-l’obbligo del dipendente di informare il superiore gerarchico delle rimostranze orali o scritte 
sull’operato dell’ufficio o dei propri collaboratori; 

-l’assegnazione dei compiti di monitoraggio e vigilanza ai dirigenti/titolari di posizione organizzativa  
responsabili di ciascuna struttura, al responsabile della prevenzione della corruzione e all’ufficio di 
disciplina; 

-la violazione dei doveri previsti dal Codice dà luogo anche a responsabilità penale, civile, 
amministrativa o contabile ed è fonte di responsabilità disciplinare; 

-l’obbligo per l’Amministrazione di pubblicare il Codice sul proprio sito istituzionale e di trasmetterlo, 
tramite e-mail, a tutti i propri dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione. 

4.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 
superiore gerarchico o funzionario responsabile di posizione organizzativa del servizio o ufficio di 
appartenenza il quale, entro 5 giorni dalla comunicazione, apre il procedimento disciplinare oppure 
valutata la competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, 
qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, 
contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità competente. 

 

4.3. La trasparenza ed il  Piano triennale della trasparenza e dell'integrità 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 
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– la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 
ciascuna area di attività dell'amministrazione e pertanto, la responsabilizzazione dei funzionari; 

– la conoscenza dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e pertanto, se ci sono dei 
“blocchi” anomali del procedimento stesso; 

– la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, pertanto, se l'utilizzo delle 
risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

– la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, pertanto, il controllo circa 
arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato. 

Per questi motivi la L. n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo 
un'attuazione ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata largamente valorizzata a 
partire dall'attuazione della L. 241/1990 e, successivamente, con l'approvazione del D.Lgs. n. 150/2009. 

Questo Comune, con deliberazione della Giunta Comunale n. 164/2013 ha approvato il Piano Triennale 
per la Trasparenza e l'Integrità. Il suddetto Piano costituisce una sezione del  presente Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.  

Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 2013, 
nella legge n. 190 del 2012 e nelle altre fonti normative. 

Gli adempimenti in materia di trasparenza si conformano alle Linee Guida della CIVIT riportate nella 
delibera n. 50/2013 ed alle indicazioni dell'Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di Lavori, 
Servizi e Forniture con riferimento solo ai dati sui contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture. 

Il Responsabile della Trasparenza di questo Comune è il Segretario generale.  
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5. ALTRE INIZIATIVE 

5.1. Rotazione degli incarichi. 

I responsabili di servizio dispongono la rotazione con atto motivato, ove possibile, dei dipendenti che 
svolgono attività a rischio di corruzione di corruzione, in modo che nessun dipendente sia titolare 
dell'ufficio per un periodo superiore ad un biennio. La rotazione è obbligatoria nelle ipotesi di 
immotivato rispetto del presente piano.  

La rotazione per le posizioni organizzative è disposta dal Sindaco, in sede di assegnazione degli 
incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL. Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di 
rotazione per una o più posizioni organizzative  a rischio corruzione, ne viene dato atto nel decreto di 
attribuzione dell'incarico dirigenziale, evidenziando i motivi dell'impossibilità. 

5.2. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

Dopo il pronunciamento dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e 
Forniture, a mezzo determinazione n. 4/2012 circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di clausole 
contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti, 
anche questa amministrazione comunale, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della legge n. 190/2012, si 
impegna a predisporre ed utilizzare  protocolli di legalità e patti di integrità per l’affidamento di 
commesse. 

 

5.3. Modalità generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni dell’amministrazione 

Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento 
svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla decisione finale. In tal 
modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche 
valendosi dell’istituto del diritto di accesso. 

I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La 
motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va 
posta a rendere chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un beneficio ad un soggetto, alla fine di un 
percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della 
pubblica amministrazione).  

Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 
abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con 
frasi brevi intervallate da punteggiatura. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono 
estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di tutti i 
provvedimenti. 

Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità dell’istruttoria. 

Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o comparativa, di 
norma si individua un soggetto terzo con funzioni di “testimone”, diverso da coloro che assumono le 
decisioni sulla procedura. 
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Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di trattazione 
dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e 
regolamenti. 

Controllo : ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli 
atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento 
amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa o, nei casi 
previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. 

Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all’Albo 
pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per 
chiunque purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il provvedimento 
conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito 
web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali e garantire il c.d. 
diritto all’oblio. 

Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno 
controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa. 

 

5.4 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministra tori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di 
segnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di 
Comportamento di cui al DPR 16 aprile 2013, n. 62 e da quello integrativo, nonché di intervento del 
soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 

 

5.5. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti. 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo della 
gestione. 

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio 
dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui 
controlli interni. Tale monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della tempistica di svolgimento del 
procedimento, ai sensi della legge 241/90 . 
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5.6 Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque 
genere. 

All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di 
condanna, anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le 
suddette commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di 
segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli 
stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori. 

 

5.7 Compiti del responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Segretario, in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) propone il piano triennale della prevenzione entro il 15 dicembre di ogni anno. La Giunta 
Comunale lo approva entro il 31 gennaio dell’anno successivo; 

b) sottopone, entro il 15 aprile di ogni anno, la relazione rendiconto di attuazione del piano 
dell'anno precedente all’OIV per la valutazione dei dirigenti/responsabile di servizio; 

c) presenta, entro il mese di giugno di ogni anno, alla Giunta Comunale la relazione del rendiconto 
di attuazione del piano dell'anno di riferimento; il rendiconto deve contenere una relazione 
dettagliata sulle attività poste da ciascun responsabile in merito alla attuazione effettiva delle 
regole di legalità o integrità emanate dal Comune; la Giunta esamina le azioni di correzione del 
piano proposto proposte dal responsabile a seguito delle criticità emerse; 

d) propone, ove possibile, al Sindaco la rotazione dei funzionari particolarmente esposti alla 
corruzione; 

e) individua, previa proposta dei dirigenti/responsabili di p.o. competenti, il personale da inserire 
nei programmi di formazione; 

f) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in applicazione del 
regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili dei servizi; 

g) propone, entro il 31 gennaio di ogni anno, previa proposta dei dirigenti da comunicare entro il 30 
novembre, il piano annuale di formazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le 
attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano. 
 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Segretario in 
qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale 
di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che 
sottendono all’adozione del provvedimento. 

Il Segretario può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i 
dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e 
illegalità. 

5.8 Compiti dei dipendenti e dei responsabili delle posizioni organizzative 

I dipendenti destinati a operare nelle attività di cui al par. 2 nonché i relativi responsabili verranno 
portati a conoscenza del presente piano e provvedono alla relativa esecuzione. Essi devono astenersi, ai 
sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
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tempestivamente al responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale. 

I responsabili provvedono trimestralmente al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla 
tempestiva eliminazione delle anomalie e provvedono ad informare trimestralmente il responsabile della 
prevenzione. 

I responsabili devono monitorare con la applicazione di indicatori di misurazione dell’efficacia ed 
efficienza (economicità e produttività) le attività individuate dal presente piano quali a più alto rischio di 
corruzione, e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 

Ciascun responsabile propone, entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno successivo, al 
responsabile del piano di prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio 
settore, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel 
presente piano; la proposta deve contenere: 

a) le materie oggetto di formazione; 

b) i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 

c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 

Il responsabile  presenta entro il mese di febbraio di ogni anno, al responsabile della prevenzione della 
corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di 
legalità o integrità indicate nel presente piano nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione 
del piano triennale della prevenzione. 

I responsabili devono monitorar i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i 
soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli 
stessi soggetti e i dirigenti/titolari di p.o. e i dipendenti dell'amministrazione.  

I responsabili adottano tutte le misure idonee a dare completa e corretta applicazione del presente piano 
di prevenzione, con particolare riferimento a quelle elencate all’Allegato 4 del PNA (Piano Nazionale 
Anticorruzione). 

In particolare, i responsabili adottano le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi 
degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del 
controllo di cui sopra; 

3) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere 
suggerimenti, proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

4) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, 
circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 
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5) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e 
direttive interne; 

6) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio 
corruzione; 

7) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e 
della modulistica necessari; 

8) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 
9) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 

disposizioni in merito; 
 

5.9 Compiti dell’OIV/Nucleo di Valutazione 

L’OIV/Nucleo di valutazione verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei responsabili, 
con riferimento alle rispettive competenze, sia direttamente e proporzionalmente collegata alla 
attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la trasparenza 
dell’anno di riferimento.  
Tale verifica comporta che nel piano della perfomance siano previsti degli obiettivi relativi 
all’attuazione delle azioni previste nel presente piano.  
Inoltre il l’OIV/Nucleo di Valutazione verificherà che i responsabili prevedano tra gli obiettivi, da 
assegnare ai propri collaboratori, anche il perseguimento delle attività e azioni previste nel presente 
piano. 
 

5.10 Monitoraggio flusso della corrispondenza 

L’Ufficio Protocollo, ai fini della verifica della effettiva avvenuta trasmissione della posta in entrata e, 
ove possibile, in uscita, anche mediante p.e.c., dovrà, con cadenza mensile, trasmettere ad ogni 
responsabile  di Settore/Area l’elenco della corrispondenza trasmessa e/o inviata anche tramite p.e.c.. 
Il responsabile, qualora ravvisi una anomalia nella documentazione ricevuta, segnala tale disfunzione 
tempestivamente al responsabile della prevenzione, al responsabile dell’Ufficio Protocollo e all’Ufficio 
Protocollo stesso per i provvedimenti di competenza. 
Il Comune fa in modo che la posta elettronica diventi il mezzo principale di comunicazione con 
l’esterno. 
 

5.11 Responsabilità 

Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell'art. 1, 
commi 12, 13 e 14, della Legge n. 190/2012. 
Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei 
dipendenti, dei responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti la mancata osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione. 

5.12 Segnalazione delle condotte illecite 

La denuncia compiuta dal dipendente pubblico che segnala le attività illecite e corruttive, 
disciplinarmente e/o penalmente rilevanti, è sottratta all'accesso alla documentazione amministrativa 
previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990, salvo che l’accesso non sia indispensabile per 
presentare contro costoro denuncia penale per diffamazione o calunnia. 
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Il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al 
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente indirettamente alla 
denuncia. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. 
Possono essere inoltrate le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità a 
danno dell’interesse pubblico, non le lamentele di carattere personale del segnalante.  
Le segnalazioni devono essere qualificate e complete, in modo che i soggetti che le ricevono possano 
verificarne il contenuto ed eventualmente avviare il procedimento di accertamento disciplinare nei 
confronti della persona oggetto della segnalazione. 
Le segnalazioni anonime sono prese in considerazione solo se complete e dettagliate. 

5.13. Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa di diversi 
incarichi conferiti dall’amministrazione comunale può comportare il rischio di una eccessiva 
concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale 
aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri 
determinati dalla volontà del dirigente/funzionario stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, 
soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario responsabile di p.o. può realizzare situazioni di 
conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per questi motivi, l’Ente deve verificare  le attività non consentite ai dipendenti dell’amministrazione. 
La vigente disciplina normativa tiene conto dei seguenti criteri e principi direttivi: 

– in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 
dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l’amministrazione deve valutare gli eventuali 
profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali. Pertanto, è importante, che l’istruttoria 
circa il rilascio dell’autorizzazione dovrà essere svolta in maniera molto accurata e puntuale, 
tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istitizionali costituisce per il 
dipendente un’opportunità, in special  modo se dirigente/funzionario responsabile di p.o., di 
arricchimento professionale utile a determinare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale 
ordinaria; 

– il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 
incarichi gratuiti (art. 53, c. 12); tali incarichi, che non sono soggetti ad autorizzazione, potrebbero 
nascondere situazioni di conflitto di interesse anche potenziali e pertanto costringere 
l’amministrazione a negare lo svolgimento dell’incarico (gli incarichi a titolo gratuito da 
comunicare all’amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in 
considerazione della professionalità che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione); 

– gli incarichi autorizzati dall’amministrazione comunale, anche a quelli a titolo gratuito, dovranno 
essere comunicati al D.F.P. in via telematica entro 15 giorni.  
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5.14. Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione 
delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 
1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”  ha disciplinato: 

a) delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di 
posizione organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza; 

b) delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari 
responsabili di posizione organizzativa; 

c) delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 
organizzativa per i soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la 
pubblica amministrazione. 

In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli 
incarichi ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 

– incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni; 

– incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 
già citato D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno 
conferito i suddetti incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni. 

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, 
sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’amministrazione comunale e si appalesassero nel corso 
del rapporto, il responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il 
quale previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 

Invece i Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano incompatibilità specifiche per 
posizioni dirigenziali. 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante 
rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della 
prevenzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 
giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di 
lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 

Comunque, l’accertamento dell’insussistenza di eventuali condizioni ostative   in capo ai dipendenti 
cui l’amministrazione comunale intende conferire gli incarichi   avverrà mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini ed alle condizioni dell’art. 46 del DPR n. 
445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione comunale. 

 

5.15 Diffusione del piano 

Copia del presente piano è consegnata a ciascun dipendente appena assunto – anche a tempo 
determinato – unitamente al Codice di comportamento.  
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In fase di prima applicazione, copia del presente piano è consegnata dal responsabile a tutti i dipendenti 
dell’Ente. 
Le norme regolamentari del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 6 
novembre 2012, n.190. 
 
Lì,28/1/2014       
       Il Segretario generale 
     F.TO  Resp.le della prevenzione della corruzione  
       avv. Alfio Bonaventura 

 
 

 
 


